
giornalistica si insedierà nel locali a
giorni. Gli editori del quotidiano, i
fratelli Angelucci, sono infatti an-
che i proprietari dei locali dell’ex li-
breria, oltre che dello stabile che fu
sede del partito.

UNA STORIA LUNGA OLTRE 50 ANNI

Solo tre anni fa, la libreria che nac-
que mezzo secolo fa per volontà del
gruppo dirigente del Pci (insieme
alla casa editrice Editori Riuniti e a
giornali e riviste come Vie nuove e Il
calendario del popolo) sembrava co-
noscere una seconda primavera.
Tanto da decidere, nel settembre

2006, di inaugurare una filiale de-
centrata, a Largo Agosta, nel cuore
del quartiere periferico di Prenesti-
no. Fu affidata a un giovane libraio,
Massimo Bortoletto, oggi 37enne,
che a via delle Botteghe Oscure si
era formato, fino a diventare il re-
sponsabile degli storici stand della
libreria alla festa dell’Unità. «L’idea
era quella di ampliarsi, dare vita a
una rete di librerie in città e molti-
plicare i servizi», spiega. Poi arrivò
il 2007. Nacque il Pd. Il progetto im-
plose. «La proprietà decise di ven-
dere la sede di Largo Agosta. Ci fe-
ce un’offerta. Rilevammo insieme a

un collega la libreria a maggio. Da
allora abbiamo iniziato un percor-
so indipendente, diverso da quella
di via delle Botteghe Oscure, che
prosegue tutt’ora». Massimo, quin-
di, non faceva parte del gruppo dei
dipendenti che hanno assistito alla
chiusura dello scorso ottobre. «Ma
quando l’ho saputo ci sono stato
male. Era un pezzo della mia vita,
ho cominciato a fare il mio lavoro
lì». Tra i dipendenti della storica li-
breria ai piedi del Bottegone, inve-
ce, fino all’ultimo giorno, c’è stato
Marco Amici, oggi 27enne.

«Faccio parte delle ultime leve.
Sono entrato a Rinascita nel 2005.
Mi hanno dato una grande opportu-
nità di lavoro, con un contratto re-
golare e ben pagato. Senza contare
che mi hanno insegnato uno straor-
dinario mestiere», dice. «Quando
abbiamo chiuso la libreria aveva an-
cora una sua vitalità. Si organizza-
vano incontri, presentazioni. Sape-
vamo che dovevamo trasferirci.
Quei locali costavano troppo
(15mila euro al mese, ndr). Spera-
vamo di restare in zona. Ma non è
stato possibile. Dopo le vacanze di
Natale è stato chiaro che non c’era
più niente da fare». In realtà la pro-
prietà non ha lasciato nessuno dei
dipendenti a casa. Tre su dieci, tra
loro - tra cui Marco - hanno ritrova-
to subito lavoro nel settore. Tutti
gli altri, dopo un corso di formazio-
ne sulla catalogazione libraria al-
l’Istituto Gramsci, si starebbero oc-
cupando di mettere insieme un ar-
chivio storico della Fondazione Ds.
Con ancora, forse, un’ultima possi-
bilità in tasca: riunirsi in una coope-
rativa e rifondare la storica libreria
dalle sue ceneri. ●

I COMMESSI

Alberto Asor Rosa

4 domande a

E
ra una libreria molto
amata dagli scrittori e
dai bambini la libreria
Rinascita di via delle
Botteghe Oscure, una

delle prime librerie di Roma a riser-
vare ai bambini un grande spazio,
dove leggere e giocare. Gli scritto-
ri ci andavano volentieri, perché si
sa, gli scrittori in genere sono di si-
nistra e al Bottegone si trovavano
bene, in quel pianoterra di una
strada e di un palazzo che avevano
frequentato magari anche da mili-
tanti, o per protestare, o per festeg-
giare una vittoria elettorale. Trova-
vano commessi con cui si poteva
parlare davvero di libri, e negli ulti-
mi anni una commessa d’eccezio-
ne, scrittrice anche lei, Carmen Lle-
ra, vedova Moravia, che con la sua
grazia di gazzella organizzava pre-
sentazioni, redigeva una sua atten-
tissima «classifica» dei libri più bel-
li e l’appendeva in vetrina. Sceglie-
va il sorprendente, non il commer-
ciale, senza imbeccate editoriali.
Liberamente. E quelle presentazio-
ni, là dentro, erano strane, affolla-
te e scomode. Si doveva soffrire un
po’ per la cultura. Una vecchia
idea socialista, la cultura è conqui-
sta, crescita. Così ci si ammassava
per lungo fra i banchi (la pianta
della libreria era stretta e lunga) e
si torceva il collo per vedere chi, in
fondo alla sala, stava parlando nel
microfono arrampicato su scomo-
di sgabelloni da bar. Ma era sem-
pre una condivisione. Il libro pre-
sentato non veniva subìto fredda-
mente, era qualcosa su cui discute-
re. Non avevi mai l’impressione
che ti si voleva vendere un prodot-
to, ma che ti si volesse convincere.
Parlo al passato. Quel cartello:
«Chiuso per lavori di ristrutturazio-
ne», che stava lì dal 12 ottobre, suo-
nava falso. I lavori non finivano
mai perché mai erano cominciati.
Adesso la notizia è ufficiale: Rina-
scita non riaprirà, muore e si porta
dietro un pezzo di storia del Paese.
Il palazzo diventerà la sede del Ri-
formista, sembra. Ma la libreria?
Una libreria storica, dovrebbe re-
stare in vita comunque. È un mo-
numento vivo della città.●
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Scrittori Il poeta beat Lawrence Ferlinghetti il 12maggio 1997 alla libreria Rinascita

P
olitici, scrittori, universitari e
soprattutto un pezzo di sto-
ria del Pci. Ecco cos’era la li-

breria «Rinascita» di Roma. Chiedia-
mo al professor Alberto Asor Rosa -
che oltre ad essere scrittore, critico
letterario e uomo politico di forma-
zione marxista, è stato anche diret-
tore del settimanale del Partito Co-
munista italiano Rinascita - qualche
ricordo legato allo storico spazio di
via delle Botteghe Oscure.
Professore, in che anni ha frequenta-

to la libreria?

«Ho frequentato la libreria
“Rinascita” a partire dagli anni Cin-
quanta e poi per altri 25-30 anni do-
po. Allora ricordo che c’erano dei
commessi molti competenti, aveva-
no una perfetta conoscenza della
storia e della politica, erano una via
di mezzo tra commessi di librerie e
comunisti militanti».
E poi cosa è successo, quando e per-

ché ha smesso di frequentarla?

«Ho smesso di frequentarla nell’89.
Sa, mi è venuta un certa malinco-
nia...».
Chi altro frequentava la libreria?

«Tutti i miei compagni di partito,
un’intera generazione di intellet-
tuali in erba... La libreria era un luo-
go di incontro tra compagni, lì circo-
lavano i dirigenti del Partito Comu-
nista. Tra l’altro in quegli anni diri-
gevo un settimanale che si chiama-
va Rinascita, quindi avevo un rap-
porto molto stretto con la libreria.
Fra qualche giorno, tra l’altro, sarò a
Brescia, dove sono stato invitato da
una delle poche librerie “Rinascita”
che ancora resistono al mondo... Fe-
steggiano i trent’anni di attività. Par-
teciperò ad una delle loro tante ini-
ziative. Si tratta di una cooperativa,
l’unica che ancora resiste alla disso-
luzione di una certa idea».
Cosa perde la città di Roma, secondo

lei, con la chiusura di questa libreria?

«Difficile dirlo per uno come me
che non la frequenta da tanti an-
ni... Ad ogni modo credo che Roma
perda un altro pezzetto di identità.
Allora cultura e politica erano stret-
tamente legate, non separate come
ora».
FRANCESCADE SANCTIS
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